
LIBIA – Quaranta muoiono in
mare  mentre  in  Italia
sfrattano i profughi
Mentre  alcune decine di migranti – una quarantina secondo le
testimonianze  dei  superstiti  –  affrontavano  il   mare  e
sarebbero  annegate  in  seguito  al  naufragio  di  un  gommone
avvenuto davanti alle coste libiche (lo hanno riferito alcuni
dei  sopravvissuti  sbarcati  ad  Augusta  dalla  nave  militare
tedesca  Holstein  che  ha  soccorso  complessivamente  283
profughi), i vertici di Forza Nuova  hanno trovato una nuova
missione: allontanare i circa 200 profughi ospitati in una
tenuta  di  Costagrande  di  Avesa  (Verona).  A  chiamare  i
militanti della destra estrema, scrive il Corriere del Veneto,
sono stati i residenti di Avesa: “Ho visto cosa hanno fatto a
Treviso e mi è sembrata una cosa valida. Così li ho chiamati e
loro mi hanno detto che verranno lunedì sera”, dice uno degli
abitanti della zona contrario alla presenza dei richiedenti
asilo nella periferia veronese.

In  piazza  anche  i  militanti  di  Christus  Rex,  gruppuscolo
veronese di ispirazione ultracattolica e tradizionalista. Alle
19, ma nella piazza di Avesa, protesterà la Lega Nord per lo
spostamento dei richiedenti asilo.

Ma  dal  canto  loro  gli  stessi  profughi  vorrebbero  essere
portati altrove: nella mattinata di lunedì hanno inscenato una
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protesta contro le condizioni delle tende dove dormono, invase
secondo  i  racconti  dagli  scorpioni  e  dai  serpenti.  “Non
vogliamo vivere in uno zoo”, hanno ripetuto prima di cedere e
tornare alla tenuta di Costagrande.

Anche  l’arrivo  di  101  profughi  a  Quinto  di  Treviso
aveva scatenato la furia dei residenti che nella notte tra
mercoledì  e  giovedì  scorsi  si  sono  introdotti  negli
appartamenti destinati ai richiedenti asilo, hanno portato in
strada i mobili e infine hanno dato fuoco alle masserizie in
segno di protesta.

Secondo la Tribuna di Treviso, ci sarebbe stata anche una
rissa tra alcuni abitanti della zona e due operatori della
cooperativa  incaricata  di  gestire  i  profughi.  Luca  Zaia,
governatore del Veneto, ha commentato: “La gente ha fatto
bene.  Questa  è  una  situazione  intollerabile.  Ora  dichiaro
guerra al Prefetto”. Pronta la replica del prefetto Maria
Augusta Marrosu: “I residenti che hanno fatto danneggiamenti
verranno  denunciati.  Chi  si  è  comportato  male  sono  gli
italiani, non gli stranieri”.

Ad accendere gli animi è stato il fatto che ai migranti sono
stati consegnati in via temporanea 30 appartamenti in varie
palazzine di Quinto dove già vivono dieci famiglie italiane.
Gli alloggi, scrivono i quotidiani locali, erano già pronti e
arredati,  provvisti  anche  di  televisori,  vestiti,  ciabatte
infradito e sigarette. Scrive il Corriere del Veneto:

Nella  notte  un  gruppo  di  cittadini  ha  aperto  un  alloggio
destinato  ai  richiedenti  asilo  portando  fuori  letti  e
televisori e dandogli fuoco. I residenti sono furiosi: «Hanno
trasformato le nostre case, che abbiamo pagato col mutuo, in
un campo profughi. Devono andarsene di qui».
In molti sono preoccupati per la sicurezza del quartiere.
«Come può essere garantita? Ci sono famiglie, con bambini e
ragazze, chi controllerà che non succeda niente? Siamo noi gli
ospiti da oggi, visto che 30 appartamenti su 40 verranno dati



ai  profughi».  In  mattinata  è  stato  necessario  anche
l’intervento di un’ambulanza, per soccorrere una donna colpita
da un malore. Sono volate urla all’indirizzo dei profughi che
si trovavano in alcune terrazze dello stabile.
Nel  mattino  Luca  Zaia  si  è  recato  a  visitare  il  luogo
dell’assalto e ha usato parole durissime contro la Prefettura
di  Treviso,  lodando  la  resistenza  dei  cittadini  contro
l’arrivo  degli  stranieri:  “Se  ne  devono  andare”.  Matteo
Salvini ha annunciato che visiterà il quartiere di Quinto
sabato.

La situazione non si è ancora calmata. I migranti si trovano
attualmente  all’interno  del  complesso  residenziale  ex
Guaraldo. I residenti hanno annunciato che le iniziative di
protesta continueranno ad oltranza fino a che i profughi non
saranno allontanati.

La tensione sale di minuto in minuto. Anche i militanti di
Forza Nuova hanno allestito un presidio permanente accanto
alle tende dei residenti. Polizia e carabinieri sorvegliano
l’area e i residenti si ostinano a non voler tornare in casa
dopo che molti di loro hanno passato la notte all’aperto,
dormendo in tenda.

Il  ministro  dell’Interno  Angelino  Alfano  ha  di  fatto
annunciato l’allontanamento del prefetto del capoluogo veneto
Maria Augusta Marrosu. Una scelta presa dopo la ferma volontà
espressa dal premier Matteo Renzi, che ha probabilmente inteso
mandare  un  segnale  forte  anche  ai  sollevamenti  popolari
cavalcati dalla Lega Nord del governatore Luca Zaia.

«Al prossimo Consiglio dei ministri sostituirò il prefetto di
Treviso», ha dichiarato Alfano, ribadendo «il grande sforzo di
accoglienza da parte del governo» nei confronti dei migranti».
«Io mi chiedo», ha proseguito il ministro, «rispetto ad alcuni
disguidi  verificatisi  in  alcune  realtà  del  Veneto,  quanto
saremmo stati agevolati dalla partecipazione e cooperazione
delle Regioni e altri enti locali». Per questo, ha concluso,



«dobbiamo mettere in campo sempre maggiore efficienza» e se
anche «abbiamo avuto sempre da parte delle prefetture uno
sforzo straordinario, alcune cose non hanno funzionato anche
per responsabilità delle Regioni».
Da parte sua, il sindaco di Treviso, Giovanni Manildo, ha
espresso  soddisfazione  per  la  prossima  sostituzione  del
prefetto: «Ero al corrente di questa intenzione. Il governo
manifesta  vicinanza  al  nostro  territorio,  come  dimostrato
anche  dalla  telefonata  che  avevo  ricevuto  dal  premier.
Apprezzo la tempestività della decisione. Ora auspico che il
nuovo  prefetto  sappia  interpretare  il  ruolo  di  necessario
coordinamento di tutto il territorio della Provincia per la
soluzione dei problemi e dei temi legati all’accoglienza».

La vicenda di Treviso, con la rivolta dei residenti e le
manifestazioni incrociate di Forza Nuova e centri sociali,
aveva portato al trasferimento dei 101 profughi dai condomini
di Quinto di Treviso all’ex caserma Serena, vicino Casier
(Treviso),  dove  si  trovano  tuttora  E  proprio  il  prefetto
Marrosu era stata criticato da più parti per il modo in cui
aveva gestito la questione. Di fronte al clima incandescente
creatosi davanti al residence trevigiano, la prima reazione
della prefettura era stata dura: i profughi – si disse – non
potevano  «che  rimanere  dove  stanno».  Salvo  poi,  sotto  la
pressione  dei  sindaci  trevigiani  e  del  governatore  Zaia,
decidere due giorni dopo il loro trasferimento nell’ex caserma
Serena. Dal prefetto, finora, nessuna reazione dall’annuncio
di Alfano. Da domenica 19 luglio Maria Augusta Marrosu risulta
ufficialmente in ferie.


